
ta professionale, la valorizzazio-
ne del merito: sono tutti aspetti
divenuti largamente maggiorita-
ri negli orientamenti dei lavora-
tori, ma di cui le organizzazioni
sindacali faticano a comprende-
re e, soprattutto, a tradurre con-
cretamente nelle tutele, nella
contrattazione. Infine, ma non
per importanza, la forza della
rappresentanza si nutre della re-
putazione e della stima che
un’organizzazione gode al di

fuori della propria platea di rife-
rimento. Proprio questo è l’og-
getto della ricerca di Communi-
ty Media Research, in collabora-
zione con Intesa Sanpaolo – Cas-
sa di Risparmio del Veneto: co-
me sono mutate nel tempo le
opinioni della popolazione e dei
lavoratori verso le organizzazio-
ni sindacali? Innanzitutto, osser-
viamo una divergenza fra quan-
to espresso dalla popolazione in
generale, da un lato, e i lavorato-

ri, dall’altro, sul ruolo del sinda-
cato. Ben il 39,1% fra i nordestini
ritiene che nel Paese le cose an-
drebbero peggio se i sindacati
non ci fossero (era il 34,2% nel
2015). La contrapposizione al
Jobs Act, la battaglia sui voucher
e l’attivismo referendario hanno
pagato in termini di visibilità, so-
prattutto fra la popolazione del
Friuli e del Trentino Alto Adige.
Viceversa, chi ne farebbe volen-
tieri a meno è il 34,9% ed era il

23,3% nel 2015 nel Nord Est.
Dunque, mediamente si registra
una polarizzazione negli orien-
tamenti che divide quasi egual-
mente i favorevoli e gli opposito-
ri al sindacato. Tuttavia, se in
Friuli e in Trentino Alto Adige di-
minuisce la valutazione negati-
va, in Veneto tende ad aumenta-
re. Il risultato non è analogo, pe-
rò, se concentriamo l’attenzio-
ne sui lavoratori. Sul finire degli
anni ’90 la maggioranza fra i di-
pendenti (54,5% nel 1998) asse-
gnava un ruolo positivo. Questo
parterre si riduce fino,oggi, al
43,3%. Per contro, salgono al
30,5% quanti ritengono che le
cose in Italia andrebbero meglio
senza i sindacati (13,1% nel
1998), mentre diminuisce l’area
dell’indifferenza (26,2%, era il
32,4% nel 1998) verso queste or-
ganizzazioni. Questi risultati so-
no il frutto dell’opinione che i
sindacati non siano in grado di
tutelare gli interessi dei lavorato-
ri (51,9%, era il 45,1% nel 2015).
Da un lato, i sindacati sono per-
cepiti al pari dei partiti (39,8%),
dall’altro non si ritiene siano in
grado di comprendere le attuali
trasformazioni del mondo del la-
voro (39,6%).

Simili esiti confermano la ne-
cessità di una rivisitazione socul-
turale della rappresentanza del
mondo del lavoro. Il
“rinnovamento” contrattuale di
Federmeccanica e quello di Cna
siglati assieme a Cgil-Cisl-Uil di-
mostrano come sia possibile in-
novare a partire da nuove (con-
di)visioni del lavoro. Testimo-
niano che un sindacato (dei la-
voratori come degli imprendito-
ri) può re-interpretare il proprio
ruolo. Perché nell’epoca delle
galassie dei lavori, c’è bisogno di
qualcuno in grado di offrire un
universo comune.

Daniele Marini
Direttore scientifico CMR

Community Media Research
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Se i sindacati non ci fossero, 

le cose in Italia andrebbero... (val. %)

Fonte: Community Media Research – Intesa Sanpaolo – Cassa Risparmio del Veneto, aprile 2017 (n. casi: 1.655)

Le organizzazioni sindacali stanno 

tutelando gli interessi dei lavoratori (val. %)

Perché non stanno tutelando gli interessi dei lavoratori (val. %)

Il sindacato Difendono Difendono Non capiscono Sono come

non serve  solo chi ha già  soprattutto i cambiamenti  i partiti
un lavoro i pensionati  del mondo

   del lavoro 

Italia 2017 1,4 12,3 3,9 35,3 47,1

2015 2,2 14,3 1,8 40,2 41,5

Nord Est 2017 1,2 17,9 1,5 39,6 39,8

2015 4,6 11,4 0,8 51,1 32,1

 Meglio Peggio Allo stesso

 modo

Italia 2017 29,9 40 30,1

2015 27 33,1 39,9

Nord Est 2017 34,9 39,1 26

2015 23,3 34,2 42,5

Friuli Venezia Giulia 2017 33,7 35,1 31,2

2015 61,2 2,4 36,4

Trentino Alto Adige 2017 52,4 39,3 8,3

2015 79,9 2,5 17,6

Veneto 2017 34,3 39,7 26

2015 17,9 35,5 46,6

Lavoratori 2017 30,5 43,3 26,2

2015 22,2 41,1 36,7

2008 14,2 51,7 34,1

1998 13,1 54,5 32,4

  Sì No Non so,

 non conosco

Italia 2017 12,8 66,9 20,3

2015 17,6 54,5 27,9

Nord Est 2017 22,3 51,9 25,8

2015 15,7 45,1 39,2

Friuli Venezia Giulia 2017 28,1 43,8 28,1

2015 2,4 72,6 25

Trentino Alto Adige 2017 46,1 23,1 30,8

2015 8,3 85,8 5,9

Veneto 2017 21,1 55,8 23,1

2015 17,6 42,4 40

Lavoratori 2017 16,3 63,8 19,9

2015 18,2 47,6 34,2

di Daniele Marini

l mondo del lavoro è sem-
pre più un universo di galas-
sie professionali. L’introdu-

zione di nuove tecnologie e il di-
panarsi della quarta rivoluzio-
ne industriale se sicuramente
rendono obsoleti alcuni lavori,
nello stesso tempo aprono oriz-
zonti alla nascita di nuovi me-
stieri, con competenze diverse
dalle precedenti. Come in una
sorta di “big bang”, stiamo assi-
stendo - quasi giornalmente - a
un’espansione dell’universo la-
vorativo e al sorgere di nuove at-
tività. Le conseguenze di simili
fenomeni investono una molte-
plicità di ambiti.

IL SINDACATO
ÈANCORA
«DELPOPOLO»?

 

 

E aprono nuove sfide nella sfera
dei diritti e dei doveri, delle im-
prese e dei lavoratori, delle tute-
le e della rappresentanza. Le or-
ganizzazioni dei lavoratori han-
no una lunga storia alle spalle e
anch’esse conoscono un’impas-
se. Che deriva da alcuni ordini di
motivi. Il primo risiede proprio
nella progressiva articolazione
dei lavori. Se in precedenza la
“classe operaia” della fabbrica
costituiva l’elemento identitario
(e culturale), il riferimento obbli-
gato sotto il profilo contrattuale,
oggi i lavoratori sono “fuori dal-
la classe”. Gli operai rappresen-
tano una minoranza e, pure al
loro interno, sono presenti un
mix di figure. Altri mestieri e pro-
fessioni sono cresciuti. Il lavoro
si fa diffuso nei luoghi e nelle for-
me. Di qui, la confederalità e il
tradizionale solidarismo fra la-
voratori diventa più complicato
e complesso da gestire, perché
gli interessi si moltiplicano. Così
prendono vita organizzazioni
specifiche che tutelano partico-
lari gruppi di lavoratori, prolife-
rando e diluendo la rappresen-
tanza. C’è poi un secondo ele-
mento da considerare: la rappre-
sentanza si realizza con almeno
un interlocutore (imprenditoria-
le, politico). Ma se anche questi
è in una condizione di debolez-
za, il ruolo di portatore d’interes-
si entra reciprocamente in diffi-
coltà. All’interno di questi pro-
cessi, un’altra dimensione con-
tribuisce a complicare il mestie-
re della rappresentanza: i cam-
biamenti nelle culture del lavo-
ro. Il maggiore peso attribuito al-
la soggettività e alle relazioni sul
lavoro, l’identificazione con
l’impresa, l’idea di un lavoro in-
teso come un percorso di cresci-
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